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Le cinque vie della genitorialità
Giovanna Rossi ci racconta le profonde trasformazioni della famiglia

CARLO SILINI

) Professoressa Rossi, giocando con
l’adagio nostalgico per antonomasia
potremmo dire che non ci sono più gli
adulti di una volta. Perché?
«Innanzi tutto, rispetto al passa-
to (anche ad un passato relativa-
mente recente) sono venuti me-
no i “riti di passaggio”all’età adul-
ta, cioè quegli eventi, quei “mar-
catori” che segnavano la finedel-
l’adolescenzae l’ingressonella vi-
ta adulta (inizio dell’attività lavo-
rativa al termine degli studi e au-
tonomia abitativa,matrimonio e
nascita dei figli). Spesso attual-
mentequesti “passaggi” si sovrap-
pongonoohanno luogo secondo
unordinediverso rispetto al pas-
sato (ad esempio, ci si sposa do-
po lanascita di un figlio). In effet-
ti, possiamo affermare che oggi
solo la procreazione contrasse-
gna inmodopieno il passaggioal-
la vita adulta. In secondo luogo,
l’essereadulti è sempremenorap-
presentabile come dimensione
eminentemente statutaria, poi-
chémoltedelle sceltebiografiche
fondamentali sono diventate re-
versibili: è possibile cambiare la-
voro, terminare e iniziare nuove
relazioni sentimentali e così via».
In che modo è cambiato il significato
del figlio nella nostra società?
«Il cambiamentoculturale cheha
investito la rappresentazione del
figlio è notevole ed è fondamen-
talmente riconducibile all’impor-
si, nell’esperienzaprocreativa,de-
gli aspetti di realizzazioneperso-
nale, elementoamplificatodaldi-
latarsidelledimensionidella scel-
ta e del controllo nella procrea-
zione. Per secoli la nascita dei fi-
gli è stata vissuta come un acca-
dimento naturale, di cui poco si
sapeva e che, perciò, non si pote-
va controllare. L’odierna possibi-
lità di scegliere non solo di avere
figli, ma anche quando e come
averli appareun fattonuovoede-
terminante sulla scena sociale.

Inoltre i limiti e la discrezionalità
della scelta procreativa sembra-
no dilatarsi sempre di più, come
documentatodal crescente ricor-
so a varie tecnichedi riproduzio-
ne assistita per avere un figlio “a
tutti i costi” e, all’estremo oppo-
sto, dal rifiuto del figlio (aborto e
childfree). Rispetto alla procrea-
zione siamo dunque passati da
una situazione di impotenza e di
destino subìto ad una situazione
di controllo e di sfida al destino».
Lei sostiene che i genitori, oggi, finisco-
no spesso per investire troppo nei po-
chi figli che hanno e ciò può costitui-
re un problema per i figli. Come mai?
«La diminuzione delle nascite e
la dimensione procreativa come
avvenimento scelto e fortemente
voluto fa sì che lanascita assuma
le caratteristichedi “alto concen-
trato emozionale”.Un figlio “scel-
to”, infatti, è spesso caricatodino-
tevoli aspettative e corre il rischio
di essere visto comeunmodoper
realizzare le persone dei genito-
ri, piùchecomeunautonomova-
lore in sé. Laconseguenzadique-
sta mentalità autocentrata è che
i genitori finiscono per investire
in modo eccessivo nei figli che
mettono al mondo e ciò può co-
stituire un problema per le nuo-
vegenerazioni che sentonodido-
ver corrispondere ad una imma-
ginedi sé semprepiù impegnati-
va, inquanto “carica”del bisogno
realizzativo dei genitori».
Lei ha individuato cinque tipologie
emergenti di genitorialità. Ce le può
illustrare a partire dalla prima, la ge-
nitorialità differita?
«Lanascita tardiva, vale adirepo-
sticipata nel tempo, del primo fi-
glio caratterizza una gran parte
delle coppie giovani. Inmolti ca-
si è la conseguenza diretta di un
matrimoniomolto rimandatonel
tempo, a cui la coppia aggiunge
un ulteriore periodo di dilazione
della decisione di procreare. In
questosenso, lanascitaèuneven-
to programmato che accade
quando si è raggiunta una certa
stabilità non solo di coppia, ma
ancheeconomica, lavorativa, abi-
tativa. La posticipazione rappre-
senta la strategia sceltadallamag-
gioranzadelle coppie.Nonostan-

te la forte flessione riscontratanel-
la fecondità effettiva, secondo
l’Istat il numero“atteso”di figli nel
mio paese (l’Italia) è, per le ma-
dri, superiore adueequestoè ve-
ro anche quando si considerano
le madri più giovani. Questo ci
porta a pensare che gli orienta-
menti espressi dalle coppie in te-
ma di procreazione spesso non
trovano realizzazionenel concre-
to e dovrebbe spingerci ad inter-
rogarci sullemotivazionidiquesto
fenomeno».
Passiamo alla genitorialità assistita.
«Questa formadigenitorialità, che
implica il ricorso alle biotecnolo-
gie per procreare, esprime, come
accennavo inprecedenza, inmo-
do estremo il carattere di “scelta
libera” che laprocreazionehaas-
sunto nelle società post moder-
ne. La possibilità di decidere se e
quandoavereun figlio oggi viene
estremizzata tanto che si può af-
fermarecheun“figliodevenasce-
re solo se desiderato e ogni figlio
desiderato deve nascere”. Il rag-
giungimento della genitorialità
attraverso il ricorsoa tecnicheme-
diche (che richiedono l’impiego
di risorse economiche) sottende
la ricerca di unanormalità che la
sterilità sembranegare. Lenuove

tecnologieper laprocreazione, se
da una parte rappresentano un
notevole passo avanti dal punto
di vista scientifico, dall’altra com-
portanoun“terremotoantropolo-
gico” inmerito al sensodell’esse-
re genitori. Ladiscendenzagene-
razionale, infatti, ha sempre avu-
to regole certe, comeadesempio
la presunzione di paternità. Og-
gi, in relazione ad alcune tecni-
che come quella della feconda-
zioneeterologa (ossia con l’inter-
ventodi un terzo, donatoredi ga-
meti), la confusività tra ruoli fa-
miliari e generazionali vienepor-
tata almassimo. Inquesto senso,
è sufficiente riflettere sul senso e
sul ruolo del donatore anonimo
in queste tecniche».
Il terzo modello è quello della genito-
rialità con-divisa. Perché quel tratti-
no fra «con» e «divisa»?
«Con l’accezione genitorialità
condivisa identifichiamo la situa-
zioneche si configuraa seguitodi
separazioni e divorzi: la presen-
za di figli “obbliga” gli ex-coniugi
a mantenere un certo livello di
condivisionedel compito genito-
riale: le stradepossonoesseredif-
ferenti e il grado di sharing mol-
to diverso. In questa realtà si in-
sinuaunparadosso: un legamedi

coppia che scinde l’aspetto geni-
toriale da quello coniugale. La
possibilità di comprendere tale
forma di genitorialità dipende
dalla capacità di osservare la se-
parazione/il divorzio come tran-
sizione familiare, quindinonuni-
camente come scisma,ma come
trasformazionedelle relazioni fa-
miliari, rispetto alle quali la geni-
torialità può o meno (questo il
senso del trattino) rimanere un
compito comune (quindi nondi-
viso,macondiviso) trapadri ema-
dri separati/divorziati».
Veniamo alla genitorialità sociale.
«Tale forma, espressionedella ge-
nitorialità realizzata attraverso
un’adozione, permette di illumi-
nare il desideriodimaternità/pa-
ternità delle coppie. Il ricorso al-
l’adozione è motivato da molte-
plici esigenze: da una parte, una
più diffusa sterilità, legata anche
alla posticipazione delle nascite,
ma, dall’altra, la decisione di in-
traprendere il percorso adottivo
si coloradimotivazioni prosocia-
li e solidaristiche, che, nel caso
dell’adozione internazionale, si
indirizza verso i Paesi più poveri
del mondo. L’adozione presenta
alcuni caratteri di nonnaturalità,
in quanto infrange la regola del-
laprocreazionee riformula il con-
cetto dimaternità/paternità, che
apparenonpiù fondato sulla tra-
smissionebiologica,ma suun le-
game etico affettivo, da costruire
nel tempo».
Infine lei parla della non genitorialità
o «childfree». In che cosa consiste?
«Con childfree intendiamo un
preciso orientamento culturale
consistentenella scelta delibera-
tadi vivere senza figli (purpoten-
doli avere). Il childfree si sta or-
ganizzandoa livello socialeepub-
blico anche grazie al web, dove
sonoormainumerose le associa-
zioni, i sitiwebed i blog che sene
occupano e svolgono azione di
advocacy nei confronti di questo
stile di vita. Per evidenziare que-
sto fenomenonegli ultimi anni, si
è distinto inmodochiaro a livello
linguistico trachildfreeechildless:
il primo termine indica la scelta
deliberatadinonavere figli,men-
tre il secondo fa riferimento ad
una mancata generatività, non
sempre voluta. La novità di tale
situazione non dipende dal fatto
in sé (sono sempre esistite le per-
sone che per motivi diversi non
avevano figli), ma nella rivendi-
cazione a livello sociale epubbli-
co di questo stile di vita».
Che idea di famiglia emerge da questo
quadro di nuove tendenze?

«L’evidenziarsi delle diverse for-
medigenitorialità èun fenomeno
correlato a quello della pluraliz-
zazione delle forme familiari o,
meglio, degli stili di vita, ormai
presentenellanostra realtà socia-
le, nella quale la famiglia nuclea-
re (coppia con figli), pur costi-
tuendo ancora una realtà prima-
ria, si trovaaffiancatada forme fa-
miliari che, sebbene non nuove
in assoluto, appaiono statistica-
mente non secondarie e social-
mente significative (le coppie di
fatto, le famiglie ricostituite e le
famigliemonogenitoriali). Ilmu-
tato significato che il figlio assu-
meoggi per la coppia fa sì che es-
so rappresenti l’asse indissolubi-
le della famiglia e, per alcuni
aspetti, sostituisca la debolezza
del legamedi coppia. Inalcuni ca-
si è il figlio stesso ad “istituire” la
coppia e la famiglia: pensiamoal
progressivo aumento di coppie
che fanno volutamenteprecede-
re la sceltadi un figlio alla legaliz-
zazione dell’unione».
Un’ultima domanda: come sta cam-
biando il modo di essere figli?
«Il rapporto tra la generazione
adultaequelladei figli appare im-
prontato oggi ad una sostanziale
disequità: la generazione
adulta/anziana sul versante so-
cio-politcousaognimezzoper tu-
telare i propri interessi, mentre
sul versante familiare “faquadra-
to”attornoallagenerazionegiova-
ne, in un clima educativo spesso
improntatoalpermissivismoeca-
ratterizzatodallamancanzadiau-
torevolezza. I giovani sono così
tenuti lontano dall’arena sociale
semprepiù a lungo e sono i geni-
tori ad offrire ai figli entro lemu-
ra domestiche un nido caldo nel
quale prolungare la giovinezza
oppure si prodigano, quando le
giovanimadri sono impegnatenel
lavoroprofessionale, come risor-
sa gratuita e affidabile per la cura
dei nipoti. La famiglia d’origine
tende così a compensare con un
surplus di protezione la disequi-
tà che caratterizza i rapporti tra le
generazioni, adottandouna stra-
tegia ambivalente, il cui esito più
evidente può essere individuato
nella famiglia “lunga” del giova-
ne adulto, ossia nella permanen-
za dei giovani in famiglia ben ol-
tre il terminedegli studi e l’inizio
dell’attività lavorativa. Si tratta di
unarealtàchehodefinitoambiva-
lente perché da un lato rischia di
bloccare il percorsoverso lapiena
autonomia dei figli, dall’altro è
espressione del benessere che
questi vivono nella famiglia».

Si fa in fretta a dire famiglia. Eppure non è un segreto per nessuno
che l’istituzione tradizionale per eccellenza – composta di mamma,
papà e figli – sia soggetta, negli ultimi anni, a trasformazioni profon-
de che cambiano sia il modo di essere genitori, sia il modo di esse-
re figli. Ne parliamo con Giovanna Rossi, ordinario di sociologia del-
la famiglia all’Università Cattolica di Milano, recentemente ospite
a Lugano di un convegno di «Coscienza svizzera» sull’invecchiamen-
to della popolazione nell’Insubria.

L’INTERVISTA
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LE TIPOLOGIE
Secondo la
prof. Rossi,
accanto alla
famiglia
tradizionale,
sempre più
coppie
ritardano la
decisione di
avere figli;
parecchie
ricorrorno alle
tecniche di
fecondazione
assistita,
molte
dividono la
prole tra
vecchi e nuovi
compagni di
vita, alcune
scelgono la
via delle
adozioni e
altre decidono
di non volere
figli (vedi
copertina del
libro in
basso).
(Keystone)
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